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  Il mio cuore, è davanti a te, o Signore,
si sforza ma da solo non può farcela:
 ti prego fa' tu, ciò che egli non può.
 Introducimi nella cella del tuo amore: 
te lo chiedo, te ne supplico, busso 
alla porta del tuo cuore. 
E tu che mi fai chiedere, concedimi di ricevere. 
Tu che mi fai cercare, fa' che ti trovi.
 Tu che mi esorti a bussare, apri a chi bussa. 
A chi darai se non dai a chi ti chiede? 
Chi troverà se chi cerca, cerca inutilmente? 
A chi darai se non ascolti chi ti prega? 
O Signore, da te mi viene il desiderio,
 da te mi venga anche l'appagamento. 
Anima mia, sta unita a Dio, anche importunatamente,
 e tu Signore non la rigettare, essa si consuma d'amore per te. 
Ristorala, confortala, saziala 
con il tuo amore e il tuo affetto. 
Il tuo amore mi possieda totalmente, 
perché con il Padre e con lo Spirito Santo, 
tu sei il solo Dio benedetto nei secoli dei secoli.
AMEN    


†    Nel nome  
del Padre
e del Figlio
e dello Spirito Santo
AMEN   †



	1 - Cercando il tuo volto, ovvero lo sforzo di una vita autentica



Crea in me o Dio un cuore puro
E donami uno spirito forte:
insegnami la tua sapienza.

Risplenda su di noi, Signore,
la luce del tuo volto.
Hai messo più gioia nel mio cuore
di quando abbondano vino e frumento.

Dammi un segno di benevolenza;
vedano e siano confusi i miei nemici, 
perché tu, Signore, mi hai soccorso e consolato.

Signore, tendi l'orecchio, rispondimi,
perché io sono povero e infelice. 
Custodiscimi perché sono fedele;
tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera.

 Mostrami, Signore, la tua via,
perché nella tua verità io cammini; 
donami un cuore semplice
che tema il tuo nome. 

Insegnami a compiere il tuo volere,
perché sei tu il mio Dio.
Il tuo spirito buono mi guidi in terra piana. 

Io spero nel Signore, 
l'anima mia spera nella sua parola. 
L'anima mia attende il Signore 
più che le sentinelle l'aurora. 

Non ti potrà colpire la sventura,
nessun colpo cadrà sulla tua tenda.
Egli darà ordine ai suoi angeli 
di custodirti in tutti i tuoi passi.
Lo salverò, perché a me si è affidato;
lo esalterò, perché ha conosciuto il mio nome.
Lo sazierò di lunghi giorni
e gli mostrerò la mia salvezza.


Fammi vivere l’avventura, Signore.
Vorrei che la mia vita fosse una strada sempre nuova,
che non ci fossero parole ripetute,
che non ci fossero soste, 
che non ci fossero momenti vuoti. 
Fa che gli altri siano per me una continua scoperta, 
fa che sappia rompere il silenzio, la diffidenza,
la noia, la consuetudine.
Fa che sappia trovare negli altri parole vere.
Dammi il coraggio di essere libero.
Il coraggio di provare, di sbagliare, di riprovare ancora.
Il coraggio di andare portando con me
solo il mio zaino.
Il coraggio di avvicinare gli altri con amore.
Il coraggio di affrontare chi mi deriderà.
Fammi vivere quest’avventura, Signore.
Fa che io possa portarti in mezzo alla gente
per arrivare un giorno a portarti
insieme con la gente.
Fammi vivere quest’avventura
di sincerità, di franchezza, di semplicità,
di lealtà, di onestà, di correttezza, di garbo,
di discrezione, di onestà,
di finezza, di amore. AMEN.



	2 - Desiderando il coraggio, ovvero un’esistenza senza idoli



Mi lascerò abitare dal silenzio
per poter ascoltare te.
Imparerò così ad amare con il tuo cuore,
a vivere ogni giorno stando accanto a chi ha bisogno,
a ricambiare il male con il bene,
a disarmare con la bontà,
ad accogliere e perdonare, a fare bene il bene.
Io sono «piccolo», Signore, ma con te al mio fianco
farò grandi cose e farò capire agli altri la tua presenza.
Insieme ci accetteremo  e ci doneremo a vicenda,
in modo familiare, intimo,
ci diremo le nostre cose,
ciò che ci importa di più, ciò che ci costruisce,
ciò che ci libera. AMEN.


 Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi». Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: «Credete voi che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Sia fatto a voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!».                                                                               (Mt 9, 27-30a.35-38)


Signore, scrivi nel mio cuore 
la legge nuova della carità. 
Rendimi accogliente con ogni persona, 
con ogni fratello e sorella che incontro sulla mia strada. 
Vinci in me il timore di sporcarmi le mani, 
di compromettermi con chi è nella fatica, 
nella povertà e nello sconforto, 
emarginato da tutti. 
Indicami la via dell’amore vissuta 
come Cristo nella gratuità piena, 
senza nulla attendere, nulla pretendere, 
disposto a donare tutto, 
pur di restare in Dio, fonte dell’amore. AMEN.


Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà eretto sulla cima dei monti e sarà più alto dei colli; ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci indichi le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri. Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e sarà arbitro fra molti popoli. Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell'arte della guerra. Casa di Giacobbe, vieni, camminiamo nella luce del Signore.                                                                                                    (Is 2,2-5)


	3 - Sempre pronti, ovvero la ricerca della verità 



Stai con me ed io inizierò a risplendere
come tu risplendi, a risplendere
fino ad essere luce per gli altri. 
La luce, o Gesù, verrà tutta da te:
nulla sarà merito mio.
Sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri.
Fa che io ti lodi così, nel modo che tu più gradisci,
risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me.
Fa che io ti annunzi non con le parole,
ma con l’esempio, con quella forza attraente,
quella influenza solidale che proviene da ciò che faccio,
con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi,
e con la chiara pienezza dell’amore
che il mio cuore nutre per te. AMEN.

Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi onoreranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi.                                           (Is 43, 18-21)

La tua strada è lunga, Signore,
disseminata di buche, insidie, dubbi,
e se stasera non vedo chiaro dentro di me,
è perché questo cammino mi costa fatica.
Molta, forse troppa.
Ma lo so, Signore, la vetta, ogni vetta,
la tua vetta ha questo prezzo.
Il prezzo della felicità di tutti,
fratelli e sorelle carissimi:
è l prezzo della tua presenza in mezzo a noi.
Allora partirò sicuro, per incontrarti,
per accoglierti meglio,
e il torpore e la fatica non mi spaventeranno. AMEN.

Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saròn. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso si muterà in sorgenti d'acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà una strada appianata e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà e gli stolti non vi si aggireranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà, vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e vi prenderanno dimora. 
                                                                                   (Is 35,1-10)                                                                           


	4 - Riconoscerti sempre,  ovvero l’onere e l’onore della verità



Donami, Signore, di saperti riconoscere
quando i miei occhi sono chiusi,
di potermi accorgere
di quando non vedo chi mi sta intorno,
ma solo me stesso,
di non fermarmi a guardare solo i miei limiti,
ma anche i talenti che tu mi hai dato,
di chiederti aiuto quando mi sento nel buio,
di ringraziarti per quanto fai ogni giorno
per me e di capire che solo vicino a te
potrò vedere e vivere davvero la vita. AMEN.


Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele. Fratelli, non sapete forse che un pò di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.                                                  (1Cor 4, 1-2.5, 7-8)


Signore, riempici della misericordia
con la quale hai guardato alle folle, le hai capite e le hai amate.
Fammi entrare in sintonia con te,
perché io pensi insieme a te e con te sulla realtà di oggi,
sul mondo, sulla mia vita dispersa.
Fa che io senta che questa mia esistenza è da te amata
per ricondurla ad unità, per vincere le tristezze,
resistenze e risentimenti,per raggiungere quella pace che hai promesso
ai tuoi discepoli e per inviarmi ai fratelli
come segno del tuo amore nel mondo. AMEN.

	Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: “Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia? ”.                                                                               (Es 3, 1-3)

Signore, tu non ci stanchi mai di chiamarci. 
Donaci orecchie capaci di ascoltare
 la tua voce nella nostra vita di tutti i giorni. 
Donaci occhi capaci di vederti nelle persone 
che ci stanno accanto. 
Donaci mani capaci di aiutare chi ci chiede aiuto.
 Donaci una voce capace di dirti il nostro «sì» 
e di annunciarti ai nostri fratelli. 
Donaci un cuore grande 
capace di rispondere con gioia al tuo amore. 
Signore, continua a starci vicino, 
perché abbiamo paura di sbagliare strada.
Ti promettiamo di fare la fatica di riconoscere
 i tuoi doni e di non dimenticare che tu non ci lasci mai soli. AMEN.

O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi? Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato potere sulle opere delle tue mani tutto hai posto sotto i suoi piedi; tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare. O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.
                                                                                        (Salmo 8)

	5 - Fratelli e sorelle comunque, ovvero una comunità donata



A tutti i cercatori del tuo volto
mostrati, Signore;
a tutti i pellegrini dell’infinito e dell’assoluto
vieni incontro, Signore.
Con quanti si mettono in cammino
e non sanno dove andare
cammina, Signore.
Non sanno che ti portano dentro:
con loro fermati perché si fa sera,
e la notte è buia e lunga, Signore. AMEN.

	Vi prenderò dalle genti, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi.                                                                          (Ez 36, 24-27)

Signore, che ti sei fatto nostro compagno di cammino,
a causa della nostra infedeltà non lasciarci mai soli,
poiché ci perderemmo in aridi pascoli
e ci smarriremmo in valli oscure e buie,
in cui è impossibile scorgere l’inizio e la fine;
continua a camminare accanto a noi
e non smettere di custodirci dai lupi;
nutrici con cibi purissimi e portaci tutti alla libertà
di donare noi stessi ai fratelli e sorelle
che incontriamo sul nostro cammino,
compagni e compagne del nostro sentiero,
come tu hai offerto a tutti noi la tua stessa vita. AMEN.

	Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento».                                                                                (Mt 10,5-10)


	6 - Chi siamo noi? ovvero i due poli fondamentali



Gioiscano quanti in te si rifugiano, 
esultino senza fine. 
Tu li proteggi e in te si allieteranno
quanti amano il tuo nome. 
Signore, tu benedici il giusto: 
come scudo lo copre la tua benevolenza.
(Sal 5, 12-13)

	La figura del prete (ma anche il capo!) ha già in sé una poliedrica ricchezza: egli è uomo di Dio per gli altri. E si colloca tra due poli: Dio e l’uomo. Ora, Dio è colui che è al di là di ogni nostra rappresentazione: sempre al di là. L’uomo, plasmato dalle mani di Dio, è un mistero. Cosa sai tu del fratello e della sorella che ti sono accanto? Conosci il loro volto, alcune abitudini, i loro modi di reagire. Ma cosa sai del loro essere? Cosa sai del loro cuore, dove egli è lui e non un altro, dove si gioca il suo destino?

“Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, 
prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; 
ti ho stabilito profeta delle nazioni”. 
Risposi: “Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, 
perché sono giovane”. 
Ma il Signore mi disse: “Non dire: Sono giovane, 
ma và da coloro a cui ti manderò
e annunzia ciò che io ti ordinerò. (Ger 1, 5-7)

	Il prete, come uomo di Dio, è chiamato ad entrare nell’intimità dell’Altissimo. Come uomo degli altri è chiamato a diventare il confidente, l’amico, il fratello, la guida spirituale di chi gli è stato affidato. Anche il capo è tutto questo.  A loro, e spesso solo a loro, si aprono spiragli attraverso i quali si può gettare uno sguardo verso il cuore. A loro la grande responsabilità di aiutare fratelli e sorelle a scoprire il disegno irrepetibile che Dio ha su ciascuno di noi.





	7 - Perché proprio a me? ovvero linee per una vocazione



Non temere, terra, 
ma rallegrati e gioisci, 
poichè cose grandi ha fatto il Signore. 
Non temete, animali della campagna, 
perchè i pascoli del deserto hanno germogliato, 
perchè gli alberi producono i frutti, 
la vite e il fico danno il loro vigore. 
Voi, figli di Sion, rallegratevi, 
gioite nel Signore vostro Dio, 
perchè vi dá la pioggia in giusta misura, 
per voi fa scendere l’acqua, 
la pioggia d’autunno e di primavera, come in passato. 
Le aie si riempiranno di grano
e i tini traboccheranno di mosto e d’olio. (Gio  2, 21-24)


	Se ti poni umilmente e generosamente accanto all’altro, con quella carica di attenzione e simpatia che ti sei acquistato meritando la fiducia di tutti, vedrai che ragazzi e ragazze ti affideranno se stessi. E allora cercherai di non legarli a te in modo esclusivo: dovrai aiutarli ad essere autentici con se stessi e con gli altri e a stabilire un rapporto vivo con Cristo. Di lui solo ogni giovane ha bisogno! Quando un giovane è colpito dal fascino di Cristo, il più è fatto: il resto viene da sé. 


In verità, il Signore non fa cosa alcuna
senza aver rivelato il suo consiglio
ai suoi servitori, i profeti. 
Ruggisce il leone: 
chi mai non trema? 
Il Signore Dio ha parlato: 
chi può non profetare? (Am 3, 7-8)


	Amici miei, siamo “imbarcati”. Bisogna vivere, e vivere è scegliere. Tutti i giorni ci troviamo di fronte a delle scelte. Abbiamo il coraggio di precedere la nostra vita piuttosto che segurla, lasciarci trainare, trasportare dalle circostanze, a rimorchio degli avvenimenti, aggrappati agli altri…Non aspettiamo, per avanzare, di essere scossi, di essere spinti, di esservi costretti. La paura di impegnarsi, la paura di lanciarsi, che senso ha? Siamo pressati a scegliere, siamo pressati alla libertà, siamo condannati alla libertà. Non c'è via di scampo.

	8 – Libertà per…o libertà di….?  Un modello di servizio?



Signore, sovente non attendo niente o attendo cose.
 E mi ritrovo con il cuore vuoto.
 Risveglia in me il desiderio 
di attendere le persone. Di attendere te. 
Dammi capacità di decifrare l'inquietudine
 che sempre mi prende: 
è la tua voce che mi invita a desiderare il nuovo. 
Fa' che senta nell'aria il profumo
 della tua dolce presenza. 
Tu, l'amico vero che mai mi abbandona. 
Tu, mio futuro sognato e già divenuto realtà. 
Perché a te è cara la mia esistenza. 
Vieni, Signore, nel mio quotidiano! AMEN.

	E tra loro sorse anche una discussione: chi di essi doveva essere considerato il più grande. Egli disse loro: «I re governano sui loro popoli e quelli che hanno il potere su di essi si fanno chiamare benefattori. Voi però non agite così; ma chi tra voi è il più grande diventi come il più piccolo e chi governa diventi come quello che serve. Chi è infatti più grande: chi siede a tavola o chi sta a servire? Non è forse chi siede a tavola? Eppure io sono in mezzo a voi come uno che serve».                                             (Luca  22, 24-27)

Donaci, Signore, grandi ali per volare
 e piedi forti per camminare. 
Donaci un cuore grande che assomigli al tuo
 e sia capace di contenere l'universo. 
Donaci anche mani belle, tenere, delicate, 
pronte a toccare e a curare le ferite 
del mondo e ad accarezzare i volti e i cuori.
 La nostra vita non sia mai fine se stessa, 
ma abbia in sé il segno dell'eterno, 
di ciò che non finisce perché è prezioso ai tuoi occhi. 
E mentre ci chiami a camminare e a volare, 
insegnaci ad amare davvero, ad impegnarci a fondo
 per rendere più bella la terra e più felice chi ci sta accanto. 
Donaci il gusto di vivere per dar più colore al mondo,
 alle sue speranze e ai suoi sogni,
 se sono anche i tuoi, Signore. 
E grazie perché, avendoci fatti simili a te, 
ci dai la certezza che anche noi, 
con te, possiamo fare grandi cose!  AMEN.

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: “Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli? ”. Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli.                                                                           (Matteo  18, 1-4)


	9 - Allora è davvero tutto credibile? Buttarsi a capofitto…



Ecco colui che forma i monti e crea i venti, 
che manifesta all’uomo qual è il suo pensiero, 
che fa l’alba e le tenebre
e cammina sulle alture della terra, 
Signore, Dio degli eserciti è il suo nome. (Am 4, 13)

	Che aspettiamo, dunque? Tanto vale entrare in gioco, tanto vale entrarci pienamente, liberamente, coscientemente; tanto vale prendere in mano la propria vita e fare qualche cosa. Ogni uomo crea se stesso con le scelte che decide, con le scelte che fa. L’importante è impegnarsi, provarci, lottare, perseverare. E’ una battaglia: la vittoria va a quelli che passano all’offensiva. Non si può vincere se non ci si butta. Restare sulla difensiva è condannarsi a perdere.

Colui che ha fatto le Pleiadi e Orione, 
cambia il buio in chiarore del mattino
e stende sul giorno l’oscurità della notte; 
colui che comanda alle acque del mare
e le spande sulla terra, 
Signore è il suo nome. (Am 5,8)

	La vita ci è data da Dio come un pezzo d’argilla, ed egli ci dice: «Ogni tua scelta dà un tocco a questa argilla. Sei tu che stai modellando la tua faccia, i tratti che avrai, il viso uscito dalle tue mani, il volto che sarà tuo». Non si tratta di questo volto di carne ed ossa che ci è riflesso dallo specchio, ma del volto interiore che le impronte stampate sull’argilla avranno fatto sorgere, avranno fatto affiorare. La nostra vita non è altro che questo lento travaglio di scelte successive che modellano poco alla volta in noi il volto dell’eternità.

Alla fine dei giorni
il monte del tempio del Signore
resterà saldo sulla cima dei monti
e s’innalzerà sopra i colli
e affluiranno ad esso i popoli; 
verranno molte genti e diranno: 
“Venite, saliamo al monte del Signore
e al tempio del Dio di Giacobbe; 
egli ci indicherà le sue vie
e noi cammineremo sui suoi sentieri”, 
poichè da Sion uscirà la legge
e da Gerusalemme
la parola del Signore.  (Mi  4, 1-2)

	E’ questo che importa, è questo il nostro divenire, il nostro futuro, è questo che conta. Siamo come un blocco di marmo, che scolpiamo giorno dopo giorno, Un blocco informe, senza individuabile aspetto all’inizio. Ogni nostra scelta è un colpo di scalpello su questo materiale grezzo che, con il tempo, diventerà il nostro io. Non c’è scelta senza sacrificio! Scegliersi è sacrificarsi! Divenire è sacrificare ciò che avrebbe potuto essere e non sarà. Io elimino da me stesso ciò che la mia scelta scarta, ma tutto ciò che sacrifico mi permette di delineare sempre più ciò che voglio essere.

	10 - Orgogliosi di appartenere, ovvero promesse mantenute!



	Io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro: “Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria”. Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: “Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti”. Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e mi disse: “Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato”. Poi io udii la voce del Signore che diceva: “Chi manderò e chi andrà per noi? ”. E io risposi: “Eccomi, manda me! ”.                                                                         (Is  6, 1-8)                                                                                                                                

Tu, che abiti al riparo dell'Altissimo
e dimori all'ombra dell'Onnipotente,
dì al Signore Mio rifugio e mia fortezza,
mio Dio, in cui confido.

Egli ti libererà dal laccio del cacciatore,
dalla peste che distrugge.
Ti coprirà con le sue penne,
sotto le sue ali troverai rifugio.

Lo sazierò di lunghi giorni
e gli mostrerò la mia salvezza.

          Signore, mi ricordo di tutto: non posso dimenticarmi della tua tenerezza. Voglio riconoscerti, e tutto ciò che ho dimenticato depositalo nei miei occhi e sussurralo al mio orecchio. Non vorresti confidarmi ciò che mi rende amico tuo? Non vuoi dire che io ritrovi il ricordo della tua mano stretta nella mia? Nel più profondo di me segnami con la meraviglia del tuo affetto,con la grandezza di tutta la creazione. Allora la mia vita domani si risveglierà e saprò ricordarmi, e vedrai tutti miei sforzi per e correre davanti ai fratelli e sorelle per giocare, cantare e stringere le mani di tutti come fossero le tue.


	11 - ….ogni giorno, per sempre!



	Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi. Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua.  Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: “Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? E com’è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio”. Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l’un l’altro: “Che cosa significa questo? ”. Altri invece li deridevano e dicevano: “Si sono ubriacati di mosto”.       (Atti  2, 1-13)

Se dovrai attraversare il deserto, 
non temere, Io sarò con te. 
Se dovrai camminare nel fuoco, 
la sua fiamma non ti brucerà. 
Seguirai la mia luce nella notte,
 sentirai la mia forza nel cammino; 
io il tuo Dio,il tuo  Signore:
 Sono io che ti ho fatto e plasmato, 
e ti ho chiamato per nome. 
Io da sempre ti ho conosciuto
 e ti ho dato il mio amore. 
Poichè tu sei prezioso ai miei occhi
 e vali più del più grande dei tesori, 
io sarò con te dovunque andrai. 
Non pensare alle cose di ieri, 
cose nuove fioriscono già, 
aprirò nel deserto dei sentieri, 
darò acqua nell'aridità,
 perché tu sei prezioso ai miei occhi…
 Io ti sarò accanto, 
 sarò con te, 
per tutto il viaggio starò con te.
 AMEN.

	E’ questo che importa, è questo il nostro divenire, il nostro futuro, è questo che conta. Siamo come un blocco di marmo, che scolpiamo giorno dopo giorno, Un blocco informe, senza individuabile aspetto all’inizio. Ogni nostra scelta è un colpo di scalpello su questo materiale grezzo che, con il tempo, diventerà il nostro io. Non c’è scelta senza sacrificio! Scegliersi è sacrificarsi! Divenire è sacrificare ciò che avrebbe potuto essere e non sarà. Io elimino da me stesso ciò che la mia scelta scarta, ma tutto ciò che sacrifico mi permette di delineare sempre più ciò che voglio essere.


	12 - E lungo quella strada…



	Dammi un compagno, una compagna di strada, Signore: un viandante che accordi il suo passo con il mio, le sue soste con la mia fatica, con la mia sete di acqua viva, con il mio desiderio di capire. Regalami un uomo, una donna capaci di ascoltare e di attendere un poco prima di dire che ha compreso, prima di mostrarmi un sentiero possibile.

	Dammi un compagno, una compagna di strada, Signore: un uomo o una donna che mi regalino un po’ del loro tempo, qualcosa della loro pazienza, e il desiderio di comprendermi. Dammi un compagno, una compagna di strada, Signore: una persona disinteressata che voglia veramente dialogare, un povero che rinuncia anche alle idee che si è già fatto su di me, un povero che non ha l’obbligo di fare sfoggio delle sue risorse. 

	Dammi un compagno, una compagna di strada, Signore: una creatura che si è liberata della maschera terribile di chi  “ha esperienza”, un essere capace di stare davanti e accanto a me con i propri limiti e le proprie incompetenze, con i propri dubbi e le proprie paure. E se l’esperienza l’avesse davvero, che sia anche capace di stupirsi per le molte cose che ci accadono e ci sorpassano. Dammi un compagno, una compagna di strada, Signore: perché ci sono momenti in cui la solitudine è troppo dura da sopportare e l’amarezza afferra il mio cuore, quando tutti i miei sogni si sono infranti. 

	Dammi un compagno, una compagna di strada, Signore: non un padrone che voglia piegarmi ai suoi ordini, che voglia trasmettermi solo le sue certezze. Dammi un compagno, una compagna di strada, Signore: un uomo o una donna che accettino di essere disarmati, spiazzati, cambiati da quello che mi accade o mi accadrà. E tieni lontano da me tutti quelli che vengono per aiutarmi  solo per sentirsi soddisfatti, rassicurati, valorizzati, o solo per realizzare un sottile istinto di possesso. 

	Dammi un compagno, una compagna di strada, Signore: non un viandante disposto a chiacchierare, tanto per ingannare il tempo, ma un fratello, una sorella, disposti a pronunciare parole buone, che ridestino in me il desiderio di compiere il bene, parole di riconciliazione, che mi facciano leggere in altro modo anche i miei sbagli. Dammi un compagno, una compagna di strada, Signore: qualcuno che mi rialzi quando sono caduto a terra, qualcuno che mi mostri un avvenire diverso quando il presente è troppo duro e l’orizzonte oscuro, qualcuno che abbia fiducia nelle mie possibilità al punto di farmi recuperare la stima di me stesso. Dammi un compagno, una compagna di strada, Signore: un credente che scorga lungo il mio percorso le tracce di “Qualcuno” che è già passato e che ci sta ancora accanto.

†   Ti benedica
il Signore
e ti custodisca.
Ti mostri la sua faccia
e abbia misericordia di te.
Volga il suo volto verso di te
e ti dia pace.
Ti benedica
il signore Onnipotente
e buono:
egli che è Padre
e Figlio
e Spirito Santo
AMEN   †
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DAL SECONDO LIBRO DEL RE   	            	                             (2 Re 4,8-11.14-16)
Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c'era una donna facoltosa, che l'invitò con insistenza a tavola. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. Essa disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. Prepariamogli una piccola camera al piano di sopra, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e una lampada, sì che, venendo da noi, vi si possa ritirare». Recatosi egli un giorno là, si ritirò nella camera e vi si coricò. Eliseo replicò: «Che cosa si può fare per lei?». Ghecazi disse: «Purtroppo essa non ha figli e suo marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; essa si fermò sulla porta. Allora disse: «L'anno prossimo, in questa stessa stagione, tu terrai in braccio un figlio».                                  			                      PAROLA DI DIO.


DALLA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI ROMANI                   (Rm 6, 3-5. 8-11)
	Fratelli, quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte. Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato una volta per tutte; ora invece per il fatto che egli vive, vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.                                           PAROLA DI DIO.

DAL VANGELO SECONDO MATTEO                                                   (Mt 10, 37- 42)
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli:  «Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».
                                                                        PAROLA DEL SIGNORE.
	
Insegna anche a me, Signore,
a leggere seriamente le parole del tuo Vangelo, lasciandomi
suggerire da Te tutte le audacie
che da solo non avrei mai il coraggio di sognare. Affascinami
di quella solitudine
che non e. disprezzo per nessuno,
ma struggente desiderio di ritrovare
fino in fondo me stesso, consegnandomi indifeso nelle tue mani
onnipotenti e innamorate.
Aiutami a vincere la paura della solitudine,
gustando la gioia di sentirmi esistere,
provando la pace di chi si sa accompagnato
per mano da Te, sentendomi a occhi chiusi,
parte infinitesima ma insostituibile della storia universale, fino a
che il tuo Regno venga.
Alimenta nella mia solitudine la percezione
del distacco dalle cose, anche le piu. belle e preziose,
e perfino dalle persone, anche le piu. amabili,
per imparare a toccarle con affettuosa e rispettosa esultanza, tuo
dono.
Dammi di capire come proprio attorno alle persone
che sperimentano una pacificante solitudine,
s’intrecciano profonde, dilatate, diffuse, gratificanti comunioni,
alimentate alla speranza di poter intessere con il solitario un
abbraccio
simile a quello che lui sperimenta con il Signore.
Scampami dal pericolo di credere che non esista il pericolo della
tentazione, quasi che vera libertà sia la spontaneita. della belva
che mi abita, come il pulpito televisivo vorrebbe impormi.
Insegnami ad addomesticare piu. che a dominare la belva che
sono.
Concedi alle persone che amo
l’esperienza salutare di una armoniosa solitudine, per poterle
poi pacificamente avvicinare al mio cuore, ancora profumanti
del tuo!
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